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L’alta velocità ferroviaria è
stataun grande successo,
forse l’opera infrastrutturale
più significativa e
modernizzantedai tempi
dell’Autostradadel Sole edel
TraforodelMonteBianco. E
perdi piùun investimento
conunottimoritorno
economico.Ora, però, ha
cominciato a segnare il passo:
a fronte di uno straordinario
aumentodel traffico, quasi la
metàdei “freccia” arriva in
ritardo, perché i treni
viaggiano su linee intasate e
rese fragili dauna
manutenzione insufficiente e
damancati investimenti per
aumentarle e renderle
tecnologicamentepiù evolute.
Così, l’alta velocità rischia di
ammalarsi di eccessivo
successo. Infatti, negli ultimi
quattroanni i convogli
Frecciarossa, Frecciargento e
Italo-NTVsianopassati da 217
a352, conunaumento del
30%;del 20%se si
considerano solo gli ultimi 12
mesi. Eppure, nel 2018 i
convogli veloci giunti a
destinazione in ritardo sono
stati il 44%, solo4punti sotto
lamedia complessiva,
aumentatadi oltre 10 punti
percentuali, arrivandoal
48,4%dei casi rispetto al
37,2%del 2017. Soprattutto i
grandi scali sono
congestionati: aRoma
Termini passanopiùdi 950
treni al giorno, altri 750
esconodaMilanoCentrale. La
direttissimaRoma-Firenze,
poi, è sovraffollata perchéda
lì transitanoanche i regionali
veloci che viaggiano finoa 140
chilometri l’ora.Una linea
che, inoltre, è la piùvecchia e
lapiù lenta traquelle adalta
velocità, visto che è stata
inauguratanel 1992 ehaun
limitedi 250 chilometri l’ora.
Inoltre, con le infrastrutture
attuali, è sostanzialmente
impossibile separare i flussi
veloci daquelli più lenti a
Termini e aFirenzeSanta
MariaNovella. E, come senon
bastasse, quella ferrovia è
pienadi cantieri. Insomma,
unacongestione tale che il
ritardodiuno solo treno si
ripercuote inesorabilmente

su tutti gli altri.
Senzamargini, poi, diventa

impossibile recuperare. E,
infatti, quasi lametàdei treni
accumulaun ritardo superiore
ai cinqueminuti. Ferroviedello
Statohaprovato a limitare i
danni chiedendouno sforzo
ulterioreal gestore
dell’infrastruttura (RFI-Reti
Ferroviarie Italiane) e
dirottandopartedel traffico su
stazioni secondarie.
Fortunatamentealcunedi esse –
per esempioRomaTiburtina –
sono state rinnovate.Manon
basta. Insomma,mentre i treni
aumentano inquantità e in
qualità, binari, banchine,
stazioni e tutte le infrastrutture
di supporto sono in larga parte
vecchie e inefficienti, ferme
comesonodadecenni.
Tuttavia, volendo, il trasporto

ferroviariopotrebbe sbloccare
unaparte cospicuadegli
investimentinecessari. Per
esempiopuntando sui treni
merci adalta velocità, un
progetto europeo largamente
finanziatodallaUe, il che
comporta cheogni euro
investito in Italia si raddoppia. E
nonc’è solo laTavTorino-Lione.
Perquesto labattaglia
ideologica contro laTavè solo la
puntadell’iceberg. Ea vincerla,
standodal latodel buonsenso e
del progresso, devono essere
primadi tutto gli ambientalisti
consapevoli che il trasporto
ferroviario èunadellemodalità
di spostamentomeno inquinanti
e più sicure che esistano, di certo
rispettoal benpiùdiffuso,ma
energivoro epericoloso,
trasporto sugomma.Allora, nel
2019unabella curadel “ferro”,
che fabenea cittadini, imprese,
turismo, ambiente eperfino alle
finanzepubbliche.

(twitter@ecisnetto)

Intervista Ivano Vacondio

Non solo Tav: più investimenti
per tutto il sistema ferroviario

I TRENI AUMENTANO
IN QUALITÀ E QUANTITÀ
MA LE STRUTTURE
DI SUPPORTO
SONO VECCHIE
E INEFFICIENTI

ROMA «È il momento in cui si è fi-
nalmente iniziato a ragionare. E
forse siamo sulla buona strada
per affrontare i nodi dello svilup-
po con più razionalitá e meno
emotivitá. L’obiettivo è produrre
ricchezza. Se riusciamo a crear-
la, potremo poi litigare su come
distribuirla». Ivano Vacondio,
presidente per il prossimo qua-
drienniodi Federalimentare, sin-
tetizza così il suo punto di vista
sulla manovra finanziaria in di-
scussione. Emiliano, industriale
mugnaio di 67 anni, è stato eletto
due giorni fa al vertice dell’asso-
ciazione degli imprenditori del
secondocompartomanufatturie-
ro italiano: 56 mila imprese, un
fatturato di 140 miliardi di euro
pari all’8%delPil, 385milaaddet-
ti.
L’agroalimentare italianonon
è fatto quindi solo dall’imma-
gine bucolica della campagna
felice.
«Il successo delmade in Italy ali-
mentare è il frutto dellemigliori
materie primenazionali ed este-
re, ma anche di tecnologia, pro-
cessi e innovazione. Insomma
del saper fare italiano. Eppure
in Italia si è progressivamente
affermata una generale deriva
anti-industriale. Come Federali-
mentare, soprattutto di fronte
al continuo calo dei consumi in-
terni, dobbiamo farci veicolo di
un’informazione scientifica cor-
retta. Bisogna che a parlare di ci-
bo sia la scienza perché oggi la
cattiva notizia o la notizia allar-
mante è un danno per il Paese
perché spaventa il consumatore
e lo spaventa in un momento
storico in cui i prodotti alimen-
tari hanno le garanzie igienico
sanitariepiù alte di sempre».

Giusto combattere le fake
news, ma anche le imitazioni
all’estero nei nostri prodotti,
il cosiddetto fenomeno
dell’ItalianSounding.
«Siamo i leader nel mondo
nell’alimentare e dopo la Ferra-
ri il cibo è il brand italiano più
conosciuto almondo, che influi-
sce anche sul turismo. L’export
di settore ha registrato un au-
mento del 75,7% negli ultimi die-
ci anni, triplo di quello medio
del Paese. Inoltre, a fronte di
una prolungata stagnazione in-
terna, investire sull’export è
strategico per la crescita dell’in-

tero comparto agroalimentare.
Serveun’azione forte a sostegno
dell’internazionalizzazione».
E quindi a chi governa cosa
chiedete?
«È fondamentale incalzare il go-
verno per aprirci anche con ac-
cordi bilaterali a mercati che
ora sono chiusi e a mercati
emergenti. Molto spesso si pen-
sa che l’industria abbia bisogno
di aiuti di carattere economico,
ma il primo aiuto di cui abbia-
mo bisogno è politico. La prova
è il buon esito della discussione
giovedì scorso sulla risoluzione
dell’Onu che avrebbe danneg-
giato il made in Italy. E poi alla
politica chiediamo di essere aiu-
tati con investimenti in infra-
strutture e la diminuzione del
costo del lavoro. Non apprezzia-
mo di essere chiamati “prendi-
tori”: diamo lavoro a 385 mila
persone, possiamoconfrontarci
su come distribuiamo la ric-
chezzamanon sul fatto che con-
corriamo a crearla. Una cosa su

cui non dobbiamo indietreggia-
re sono gli incentivi per chi inve-
ste, innova e assume giovani: il
piano industria 4.0 va tutelato».
Insomma, grande sintonia
con le politiche di Confindu-
stria. Forse un po’ meno con
gli altri imprenditori del setto-
re, quasi a voler distinguere le
posizioni.
«Nella filiera c’è chi produce la
materiaprima in campagna, chi
la trasforma, chi la vende e infi-
ne il consumatore finale che va
tutelato. Non vanno mischiati e
confusi i ruoli. Siamo tutti in dif-
ficoltà e allora ognunoguardi in
casa propria, faccia le autocriti-
che necessarie, spinga sulla ri-
cerca scientifica e l’innovazio-
ne, proponga nuovi prodotti,
ma non mischiando i ruoli. Ov-
viamente siamo poi tutti sullo
stesso fronte per incrementare
ancora l’export e incentivare i
consumi interni».

CarloOttaviano
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La pasta è uno dei simboli del made in Italy

«Per il cibo
made in Italy
ora servono
nuovi mercati»
`Il neopresidente di Federalimentare:

«Il governo ci aiuti a internazionalizzare»

L’Italiacon822prodotti (4
nuovinel 2018) su3.036 totali
nelmondo, conferma il
primatomondialediDope Igp.
Secondo il rapporto
Ismea-Qualivita il comparto
deiprodotti italiani con
identitágeograficaper la
primavolta supera i 15,2
miliardidieurodi valore (18%
delsettoreagroalimentare

nazionale). Se il settore
agroalimentare italianoha
vistocrescere il propriovalore
del+2,1%, il settoredelleDope
Igphaottenutounrisultato
miglioreparial+2,6%.Cresce
anche l’exportdelle IGmade in
Italycheraggiungegli 8,8
miliardidieuro (+4,7%)pari al
21%dell’export
agroalimentare italiano.

I prodotti tipici valgono 15 miliardi

Il rapporto

IL SUCCESSO DEL NOSTRO
PAESE È FRUTTO
DELLE MATERIE PRIME
MA ANCHE DELLA
TECNOLOGIA: OGNUNO
FACCIA LA SUA PARTE

Ivano Vacondio
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